
NOTE 
SIJ.i',:I A. POESIA :I:TA.LPANA :E S'1'I<AN%El<A 

DEL SECOLO DECIRIONONO 
- .. . .- 

-Carlo 13;itidelairc fu tra coloro clie senrirono vivametite quiinio 
fosse di ,fatuo nella dotrrina della bonth neruralc e della perfettibi-. 
litb umana o dct cosiddetto u progresso a ,  qual era stato ideato 
nel secolo decimottavo c yerd~irriv:~ ticllii ideolo,;i:r liberlile del de- 
cicnoiiono, adornaxidosi tiella Ictteratura europea, e pnrticolt.irmenre 
francese, di forme romanticlic. Hidevtì dei 1.iberi pcilsatori, degli 
uin:initnrii, clie volevano abolire la pcna d i  mortc  e l'inferno per 
amicizia verso il genere umano; o la  guerra col memo di una sot- 
toscrizione popolare di un soldo a resta; dei friiia~ici, cbc crniio 
persuasi clic I' industria e lc i~.~acchiile avrebbero ua gioi-no (C 1na.n- 
giato ii diavolo n ; di tutto ciò, iiisonimri, che egli chiamava la (C sot- 
tisc a moderna. Contro la qiinle rialzava la dottrina del peccato 
originale n ,  e faceva wlere l'e<idensn dcll'osserva~~one quotidiana, 

. chc I'uoinq a è sempre ne110 stato selvaggio n. 11 progrcsso n gli 
sembrt~va unci credetlza di santo coniodo e pigrizia, propria dell' in- 
dividuo che conta sui suoi vicini per il lavoro c11c rocca .n lui, u1ir.i 
(( credenza d a .  Belgi n ;  e sul Belgio aveva preparato un libro, d i  
cui ci restano gli apyuiiti e clie sarebbe rirrscito una satira gusto- 
sissima. il Belgio possedeva allora uii pittore ' rappresentativo nel 
YVirtz, e colh aveva piantato le sue tende Victor Hugo: uomiili 
clic, entrambi, avevano fatto disegno di a salvjre 1'um~nitA D, e fon- 
dato i l  (C gran partito')) delIa felicitri del genere uniano, da attua'rsi 
mercè (C l'educazione ii~ternazionale D. E Victor I-Iugo, per piìi. ri- 
spettri dal Baudelairc ammirato in  quolith d'artista, gli +stava assai 
diversa ~inmirazioiic per Li strana mistura clie offriva di a genio n 
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C C stupitlità » ; oiide *ne inotteggiava le pose da c< 'Pr?mctco C 

da u Shakespearc socialiski N ; e scriveva a un amico (qiiaitdo ap- 
punto il vate si trasferì a BitixclIes lasciando I' isola dcll'csilio c i 
colJoquii consueti con l'Oceano): (C Pare clie egli e I'Oceutio si 
sisno l~isricciati : o egli non ha avuto pii1 la for-~a di soliporrare 
i 7 0 ~ ~ r ~ s , ' o  1'Ocentlo si è it~ft~stidito di l i ~ i  ». No11 ~ Q Y C V ~  Livere 
nemmeno' graiidc riverenza pcl Dio n vicrorliughi:itto, pcrchè 
protestava che « il Iliu dcì signori liageartl, Michclct, Benjatnii~ 
Gastiiieaii, Mario Portal. Garibnlcli e nbnic Cli;itel ;> non cr:i i l  siio; 
c 'uno dei suoi divertimenti coiisis~cva 1x1 raccogliere, d:i giori~cili 
e discorsi, le frasi dei democratici più deliziose per idiozia, sul tipo 
rli quella d i  un signor FlCc; che' dcscriveiido le spi, zucctieros;i- 
rnentc le definiva: (i le ciire piccole rcpubl>lic:iiic n. Pcr contrerso, 

. .egli portava ncì ciiore Giuseppc de Maistre, i! « grrin genio dcl 
nostro tempo n i< 1.111 vcggenlc »; e gli pjncevriilo lo scetticismo e 
le crudczzc del riostro Ferrari, del quale fu amico (1). 'l,% politica 
era, a suo avviso, e doveva essere, una e scienza setiza cuore P, 

c il vero politico riunire sempre Ic qualità del « rivoluzioirario » 

c del a gesiiita )I. 

Ma il Baticlelaire coprì d i  sarcasmo e di disyrcgio' ai~cl-ic ui-i'al- 
tra coiicezione etica, di origine più recente, estranea a l  libertino 
secolo decimottavo (chc h, irr questa parte, cliiaroveggente), e propria 
del secolo dccimotiono c dcl romanticisiilo: la rcligioiic ileli'amore ; 
1':imore coiiie espressione di quanto vi Iia di piìi alto e liohile 
gentile nell'uomo, l'amore-passione conie forma cro ic~ ,  C l'rtclora- 
ziotlc ci-mica, che tiiescola il profano col sacro. 'Figgendo I'occhjo 
ricl Soildo dell'crotisrno, scorse che « la volutrh unica c supreniri del- 
l'amore è riposta rnellzi certezza di F2it.c il riiiile, e 11iascl.iio e fem- 
mina sanno fin dalla tit~scitu che nel c~iale si trova ogni 1rolutt5 1,; 

e ~celinridri diceva che l'amore è -  un crimine, nel quale a i l  pi;~ 
noioso è clic vi I:)isogrr:i .senipre u n  coitipIice ,). Vaiio ogni teetllatiro 
d i  iilor~ilizzarlo, introclucctido nelle cose ciell'amurc 1' (( oncsth », chc 
sarebbe come' voler u ililire i11 accordo inistico I:oi~ibra col ca- 

lore, la riottc col giorrio ». E la doiliia, che è tutta dell'atiiore, 
17u :)cr questo appni~to il diritto, c in  certa guisi~ il dovere, d i  cer- 
car d' i( apparire magica c soprailtlaturale s ,  cirtgeiiifosi di fascino 
e mistero; c cliiesta opcra di secluzioilc al male essa cscrcita perfino 
coine madre, coixe b:ilia, comc soi*ella, cjrconclando l'uonio iti f~ i -  

( I )  Si veda sul krsa r i  i 1 1  L',.li-f ?:~li t~rl~tiqt te ,  13. 27, Lef t f -~s ,  lili. 243, 2ì;<9, 
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sce, 110n solo coi1 le sue cure, ma cori « la carezza c 1;i volutth 
sciisuale » : siccl~è l'infante aniri gii, sotto quella specie, la donna, 
« peI solIetjco pi:iccvolc della seta e dcl!c pclìiccc, pel prof~~rxio del 
seno e dei capelli, pcl tiritiariio dei gioielli, pel volo dei nastri, e 
per tutta il  vario m ~ n & r s  intclietri.; n. Il marchese De Sadc nsserì 
dure c coraggiose verila, di  quelle vci.itU da cui  si suo1 torcere il 
viso cluasi chc in  tal ii~odo si possa rixiriulliir~e; e n tanto iilosoio 
coiit~ietle rorilarc sc si \ruul iritci~iicrc, per csetnpio, l'orrore e l'cb- 
brezza ii~siemc déll'amore per una sliionci, per una ladrn, e siinile n. 
S'itiimiigitli che cos;t il Baudelaire, coli sifhtti convinciri~cnti, peli- 
sasse dclla signora Saiid, anzi della fetnnze-Sond, la qualc, per ~ L I C -  

sta parte, prci>dcvrt agli occhi suoi l'aspetto stesso di Victor Hugo 
ncll'aItx-o orliiile di pensieri. La giudicava un N Prudbomme della 
i ii~inor~ifitii a ,  assai itileriore al Ile Sade, perchè costui rappresen- 
tava C, i l  male +e conosce sè stesso n,  ed essa, invece, u il male 
che s'ignoru n ,  il u niale- ingenuo n, clie 6 il peigio del a suts- 
tijsmo ». 

Di conseguenza, i1 Baudelaire si vol:Scva contro il culto per la 
itat~ira: tanto della cc riatursi » conle l'aveva intesa il secolo deci- 
mottavo, qtiarito di quella cici romaiitici. La i-iaruri? intera gli pareva 
partecipasse del (z pecciito originale n, e sovenie fantasticava che 
<n le bestie inaIeficlie e disgustcvoli non altro fossero che la vivifi- 
ciizione, eorporificazioiic e ~lischiusioi~e alla vita materiale dei cnt- 
tivi pensieri dell'uomo n. Essere naturale n è certamente la lem- 
mina, e perciò ap]>unto (( abomit~evole ». Gli alberi, la verdura, 
gl'insetti, e ~ u l t c  Ic altrc fornie naturali, che davano Iuogo a una 
nuova sorntr~ di rcligioi~e,-a Jui non ispiravano nulla, i.iE poteva cn- 
picitarsi che Dio abiiassc in cssc, e ricusava i1 suo ossequio ai u Je- 
g u m i  santificati D. Aveva un certo serltimcnto che csistcssc fuori 
dell'uoiila una forza malvagiri, noti sapendo, seiiza un simile inter- 
vento, spiegare certi atti a pensieri subitanei; c vcdcvri d:tppcrrutto 
il rnistcro, e rinclic ;I lui ,  come ad altri, i sogiii seinbravano un 
lii~gtiaggio geroglifico, del quale non possedeva Ia cliiavc n. Ma di 
Ilio, - di un Ilio diverso da quello dei signori ricordati di SO- 

prii, - ebbe e non cbhe I'intravisioiie. 111 una lettera del 1864 
dice chc, cluando iivrebbe finito d i  esprimere tutte- l e  ragioni del 
suo disgusto pel genere umano, qiiaiido sarebbe staro assolufa- 
me!ite solo >>, aIlorti « avrebbe cercriro uri;i religio~lc n. Ma la cosa 
q~ i i  sa di sclicno. Dio invoca i i i  tilciini dei suoi .irersi ; ma ii i  essi 
ì: cl~iarrimei~re una figura poetica. In un 3131~113t0 di  diario, si pro- 
poiic\ri\ di- u faro ogiii mattina la sua preghiera a Dio, foiitc di 
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68 ~ o . r . ~ s u i . r . ~  J ~ ~ ~ ~ S I A I T ~ ~ ~ , ~ A N A  K S T I Z A . N I K I I , \  ~ ~ ~ ~ . S E C O T , O X I X  

ogni forza C di ogni giirstizia, a suo padre, a Marictrzi c a Poc, 
come ititercessori, e pregarli di comunicargli l a forza necessaria n1 
compimento di r u ~ r i  i suoi dovcri c di d:irc a suci rn;idre una 
vita ~hbastcineri 1iiilga d:i poter godere dc1I:i suil ~r.asforrn:izioric )I. 

Ma t. nieiit'ultro ~ h c  un modo di suggcstionc 1cntatf.i sopra sè stesso, 
o, t.uf.~';ll piìi, i'acccnilo di u11 bisogrio che egli sentiva: i1 bisogi~o 
di yreg3rc e corifidarc. 

Criticci, rluiiclue, l a  sua afli'citto .liegi~tiva, chc cia uti;~ parte gli 
toglieva di riposare nclln ideologia comune, voJpire o borgllese chc 
si voglia dir-e, tlcllfi fed!: 1aic;i della fratcllariza umana c del progresso, i 
coi co1igirint:i dovcri chc essa com;iiidn: e, dall'altr,~, strnppauti ogni i 
\re10 alle illusioni che iric-leggiai~o la ctlpic-lith sensu:ile et,! eroticti : 
ina riori surrogava nulla alla. fede ~1istrutr;i c nulli1 coritr:il,poncvu 
alla seitsualith irriicni-e C turboletita. Atlzì, qucstit gstsvw pt1r rui- 
tiivia utijca ragioi~ di vita, con la solii difererizti chc noti cru piu, 
cofiie in altri, rna1vi1git;l incoi~sapevole, e, L O ~ I O S C ~ ~ ~ ~ O  sè S ~ S S ~ ,  

disprezzaildo sè stessa, era 'rnet~o bassa C p i ì ~  risile, i piìi. prossin.ia 
(coinc egli diceva iloii del ~ ~ z t t o  i torto) alla gisarigioile 3) .  Prossi- 
mi t i  assai relativa, perchè, per in t an~a ,  tale coiisapevolezzn Ilortc?\7:~ 
con s6 una ineròdica coltivazione dcl niale, l'arie ct'iiirertsific~rIo, 
complicarlo (pcrfino con 1:i prof:inazione del sacro, da Itii rilirovz~ta), 
C dilatarlo. E qiiesta della' coiisapevolezza e l'altra dcll:~ soirima seri;- 
plicitb, coscie~iza e ferinezza 6 l'origii~;~liti del suo (( sntonismo n ,  

percliè, q~1mt.o al  reslo, i l  Haridelaire stesso ricortla i proprii pre-- 
dccessori, a coininciare di11 veccliio d~ziz~!-~ » CI7ut~'rlubri;11~~1, c01~1i 
chc lasci6 scritto: io fni selnprc virinoso S ~ L ~ Z ; I  piacere e sarei 
stato crjn'iinale senza r'jmol-so ; e i1 Saiizte Beuvc a suo volta s i  
ricordo, nel leggere I,a Jctn-s dzl iirnl, del srio Joseplz llclolnle, e 
vi accennò col suo giovane amico, chc' colivciltlc che clucsto lil?ro 
pot'erqri cofisiclerarsì K les .I;lel.rr.s dz~ n~n l  riclla 101-o vigilia j). . 

Sarebbe poco ritlraeilie (perchè altro sono i versi e altre le lortnolc 
della ]->rosa), e a ogni modo noli è i~ecessnrio, dcscrivcrc iici suoi varii 
aspetti la turba dcllc brainc, che il Eaiidelaire disfreila i n  sè, eccirti cd 
aguzza: amori strani ed esoi-ici e i t i ~ p i ~ ~ j  C delittuosi, conditi dslll'iri- 
ganno voluto e dalla nieilzogtia c cial cinjsmo, ut.t.ratt.iva per le cose 
cruilcli o stritzianti o tristi o paurose, pei processi del dissolviii~cnro 
e della corrt~ttel;\, el3brez;ze .artificiali di vini e di profilmi di 
oppio ,... Amore e Morte crciilu gciirili frzi~elli e domii.invano i l  1-i~oiitlo 
.del Lcoparcii ; rria quello del Raudelairc era ciomjnr.ito da due so- 
relle, due an2abiIi ragazze, la Dissolutezza C lu Morte (« La J)&bnz~~-lic 
et la Morr sont dezrx ai?nnbles.fillcs D). L3 Ltefiilizioi.ie del Bello p ~ i w c  
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: un gior110 a 'lui rivcr trovata come clualcosn di tutt 'insici~e u ar- 
dente e triste n ,  cIi « uit po' vago n ,  che « apre la .viri al fi~ntasti- 
carc » ; c lo simboleggiavii i11 una figura fcii~mitiile, fatta cc di vo- 
lutth e tristezz;~, rnr.ilinconi;i, lassezza, srizieth, e ii~sietiie ardore, rivi- 
dith d i  vita, e ritnureZzci riascente clri privaziorie e disperazione e rim- 
pianto )I, e u cui la gioia non poteva convenire se iioiì . i i i  modo 
accitlenralef coine ~r uii ornamciito volgare ),. 

11 Bnrbcy '.~'Aurcvilly chi~ise la sua notcl rccei~siritic dcllc poe- 
sie del Baudelaire col dire che, dopo I,e.s ,jZeu,:v dir tilnl, non resta- 
vano pcl loro poeta se no11 duc .partiti .soii: « o farsi saltare Ie CCT- 
vella o farsi cfisriaito n. Di1cmi.n~ clic, coine C bcnissinio dertotto 
dalle preniesse llie abliisirno descritte, così si clovrebbe gi~idiccire assai 
bcn piui~tato, se il travaglio iti ciii si dibatteva il  huclelaire fosse 
stato u i i  problema di  vita-affettiva e pratica. Ma forse non fu que- 
sto, o assai poco; E! certainetite iioii fu  qtiesto solo. Aliche per Jtii, 

come per afrri artisti, è assai difficile far le parti rra la vita reale 
c la vita d'imiiiagit~azione, e, anche per lui, questa clovè sovercl~iare 
que1lri. Ni: bisogna climcriticarc la sua osscrvazior~c, a proposito del 
'I'oe, c l ~ c  a l'ardire di taluili uomiiii nel  1;ivorurc su1I'orribiIe è spesso . 
c lktto di tii.ia grandc energia i~~o i~wle  cfisocctipata, talvolta di una 
os~ in r r~a  castità, e iinclie d i  una profond;i sensil~iIit8 repressa 11.  I do- 
cumetlci della sua vitri e Te itldagitli dei critici hiintlo, del resto, 
sgombrtii-o 121 sua biogrzifiii di nio1t.e Icggci~dc introclottcvi da lui  
stesso per gusro d i  terrificare e cttnzoxiarc itt buona getitc; ed 
egli sorridc17a quaiidci si cercavci di trovare iii iui il « inostro », e 
t ina delle sue pih bclle ironie C la ca~ididcitura clie pose cill'Accade- 
mia, alIa poltrona del tlotilcnicano padre Lacordnire, Leggendo fe 
suc opere postuine c ie leticrc, si riceve l' itiipressionc C ~ L ?  i l  13311- 

delaire fosse bensì un uomo clic i7oii 'cra ritiscitu a orclinare prati- 
caiiictire Iri sua vita, iila rct'trcl, leale, dignitoso c sopratturto di cuore 
riffet~~ioso e getitilc. C o i ì ~ l i i i ~ ~ c ,  conccr!ci~do aticlic che egli passasse 
vcraaleiltc, ilella vita. reale, per ruttc o per gran parte di quclle 
forine c vieeìide rli rlissoIutcz;.~ri e d i  disgiisro che cicscrisse nei versi, 
il dileitiiita del Ci~rbey d'Aurevjliy era'  sbagliato i11 ciù, che non 
tciicva conto che il Hnudelaire era uti rìrtista, C avcvir perciò un 
tcrzo partito, una veraS.e propria via di uscita, nel ridurre il pro- 
blcrtna, ' i i~soluto ilella vira, a problema riso1iito iiel17arte. 

Deli':irte, pochi, 17017 solo i-ra i letterati francesi, ma anche Irx 
i filosofi di pr.ofcssionc, rrigioilarono con pari profotldith ' di I i i i  ; e 
per questo rispetto va C O ~ ~ O C ~ T O  accanto 3 un altro artista, che il1 

' sitnilnietite gratlclc sipprot'oi~ditore rlellc cose dell'arte, :t1 1:I:iubc.rt. 
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70 NOTE SULT,rt POESl:\ 1'l'hl.lANA E S T R X M 1 6 R A  DEL SR(':OI.O XIX 

Come il Flaubert si opponeva alIa pcrsoi-ialitb ) I ,  ossia alla ten- 
denziosita nel romanzo, che era il campo pih proprinmeii te suo, così 
il 13audelaire alla poesia filosofica, che allora era di trioda in Frail- 
cia, c dalla quaIc piìi doveva scnrirc il bisogno di distinguere Iw 

.sua lirica, che si rnovejra iii un campo prossimo; c a lui co~ne al 
Flaubcrt usci di bocca la stessa parola: « lu  grande pucsiii 6 esseri- 
zialrnente bete: crede, e i11 ciò è la sua gloria e la sua forza x (1). 

La poesia filosofica, irivece, ritornava al!a intngef-ie, coiisueta nel- 
-l'infanzia dei popoli, in un tempo i n  cui essa non poteva gtircg- 
giare di evidei~za Con iin articolo de1l'Enciclopedin; C perciò era 
inutile. E 11011 solo inutile, ma claririosn, introducendo artiiicial- 
niente il filosofare iiell'arte, la quale Iia una stia propria filosofia 
implicita e spoiltanca, perchè jI poeta è sovra~iatiience itirelli- 
gente n c la fantasia B r la piii scientifica della fa coi ti^; cornprcn- 
dendo cssa sola l 'analogia universale , .  e ciò clie una religioiie 
mistica chitinin co r r i spondenza  ». Al pari del Flaubert, sen- 
riva l ' inartistico della passioiie, tirarii~eggjai~te l'arte; perche (C il 
priticipio BelIii poesia è strettatnetlte e sernplicetnei~te I'aspirazione 
umana verso una bellezza superiore, e si manifesta con un eritusia- 
$1110, un trasporto deil'zì nima, affatto indi pei~deiit'e dalla passione chc 
8 I'cbbrezzu del cuurc, e dalla verith, che è i l  pabolo della ragiotle. 
La passione è cosa naturale, troppo naturale, sì. da introdurre un 
tono che offeride e discordu nel dominio della pura bellezza, troppo 
fainiliare e troppo violenta, si da recare scandalo ai puri Desiderii, 
alle graziosc ~ a l i n c o n i e  e alle nobili Disperanze, che abituno le 
regioni sopranria,turali della poesia 1 1 .  Di qui la S L I ~  disapprovazione 
pcr lo stile dcl Lamartine c dcl De Musset, artisti u scarsi di  vo- 
lontà e non abbastanza padroni *ci i sè stessi a : deI De Musser in 
particolare, che « invoca cielo 6 inferno per le sue avventure da 
tnblc d7hdfe, e volge un'torrenie fangoso di errori di grammatica 
e di prosodia, ed C affatto impotente a compiere il lavoro ondc 
una fantasriclieria si tramuta i i i ,un oggetto d'arte >..l': quando cra 
in vena d'indiilgeilza, o piuttosto quando scriveva pel piibbiico, 
chiamava il poeta delle Nzsifs (C un pigro con effusioni graziosc »; 
e quando io privato dava sfogo al suo sdegno, diceva che me- 
ritamcnte i volurni del Dc Mussct si trovavano sui mobili delIe 
donnine allegre, accailro al cagnolino di  corallo. Di q u i  l'anrifcm- 
minismo letterario, che aveva in comuile col Poe, e nuova ragioiie 

(I) Ocitvr-PS yosf lrzt?nes, p. I fi7. 
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di avvcrsiotlc per la Santf, che gettava i suoi romanzi alla posta 
coinc sc fossero lettere, e li  scriveva su carta da Ietterc, e posse- 
deva quello stile C O I I ~ R I Z ~ ,  che è tanto caro ai buoni borgliesi. 'Lo stile 
dellcidonnc (dicev;~ ai~che) si 'trrisciilci c oiideggia come le loro vc- 
sti; e v'hii poche doi~lie scrittrici che non siailo state « una deso- 
I C I B ~ ~ ~ I C ,  non solo per le loro famiglie, ma pei loro amanti stessi, 
gi:tccli& gli uoinliii meno pudici pur ainano il pudore ncll'oggetto 
ainato )>. Ma taiit'era la giilstezzri della suti incnrc che l' insistente 
polcniicii contro l'arte informe non. lo  .traviò mai alYasserzione e 
al f'esa ltazione dell'astrrit ta forma ; . clii! iiiizi am inoriì circa i (C mo- 
struosi disordini., ai qurili spinge il gttsto srnodato detIa forma n ,  e 

' circa « la ~ ~ S S ~ O L I C  frenetica dell'artc », che è K un cancro clic di- 
vora tutto il resto I> e nlettc capo aI iiulln « come ogni eccessiva 
specializzazione di fricoltk )). Abboiidano ilelle sue pagine osserva- 
zioni ncute,.corne quella sui veri ciisegnatorì che (( disegnano scm- 
pre secondo l'immagiiic scritta nel loro cervello e non mai secondo 
natura D; o sul I>isogno di allargare la storia dell'rirte col compreli- 
dervi tuttc Ic fortile i11 finite della bellezza universale, che il IVii~ckcl- 

- manti escludeva, e. coi1 l'attenersi, in 3nrincanza di un sistema sod- 
disfaceilte, alla itizpeccnble rzaiiwtc'; o sulla storia della tnoda e degli 
abbigliamenti; o siilla buona barbarie artistica, che è quella u itie- 
vira bile, sintetica, fsiciciullesca, che si scorge sovente anche nell'arte 
pcrfctta, e nnscc dal bj.sogno di vertere le cose in grande, e consi- 
derarle soprattutto nel loro effetto d'insieme n. Anch'egli notava la 
poca disposizioi~e dello spirito francese alla poesia schietta, perchè 
(C la Francia C: stata provvicìenzialmentc creata per la ricerca del 
vero piu clie per quella del bcflo n, e t~ei tempi moderni. il suo 
intelletto ha preso (C 1111 carattere titopico,~comunisrico, alchimistico, 
che si diletra esclìisivsimcnte di.foorrnole sociali ». Dcfla lettera- 
tura francese del stro secolo non gli piacevario se non Cliateaubriand, 
13al;ac, Sreiicllial, Mérimée, De Vigny, Flaubert, e gli amici coi quali 
aGcva comuiii gli ideali, il Guuticr, il Banville, il Leconte dc Lisle. 

Tale iicl'la teoria e nel giuclizio, e tale procurò di essere nelfa 
prritica dell'arte; e sarebbe fraitltetiderlo se, lasciandosi ingannare 
da alcune appareiize della sua opera, gli si attribuisse quaIcosa di 
qnello' spirito frivolo, clie scherza col proprio oggetto e che è una 

-delle forme del capriccio e dell'arbitrio, da' liii aborriti in arte. 
La sua ispirazione, nella materia ~librica, triste e bestiale che soli- 
tamente tratta, C altarneiite seria; e, costretto in un mondo di scn- 
sualitt'i clie non può vincere, egli perviene a renderlo colossnIe, tra- 
gico, sublime; e pare, anche per qtiesto riguardo, un (< angelo ri- 
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belle » : un poeta eroico compresso, i1 quale della eroiciti non può 
far di meno e se ne foggia una a rovescio, per mezzo del Iussurioso 
e dell'orribile. Quel che ncllc sue creazioni balena d'ironico o piut- 
rosto di sarcastico 11011 è altro che la coscienza del male, iiiscindi- 
bile dal suo modo di. abbracciarsi col male. Satana ride, a volte, 
perchè, se noi] ridesse, sarcbbe tnaninco o folle, c nessuno ha osaro 
mai  ingiuriarlo dì tal noiiie. Ma Satana è arichc preso, il volle, dri 
xiausea e da disgusto di sè riiedesimd, perchè non può soffocàre al 
tutto il ricordo della nobiltt'i uri tempo posseduta; ed altre volte si 
setite aprire l'anima itlI'immagi*iie u della santa gioviilezzn, dell'aria 
semplice, deila dolce fronte, dell'occhio Iitripiclo e chisro colme ac- 
qua corrctite », o invidia chi (C con vigoroso colpo d'ala- s'iiltlalza 
c si .libra sulla vita, e coinprende senza sforzo i l  liiiguaggto dei' fiori 
e delle cose mute a, o tutto si scioglie in tenerezza per la poiera 
serva morta, per la serva dal gran cuore n ,  sotto i cui occhi egli 
crcbbe, e della quale sua madre era (C gelosa N, e che ora dorme sotto 
l'irinile prarello. I1 suo Sata~xi, insomma,' iion i. un, Satana di ma- 
riicra, ma un Satana-uomo. 

. Con .le quali osscrvazidni non s'intende aver dato giitdizio dellii 
poesia del Baudclairc; la quale, tirata in qua e in  J i i  dalle opposte. 
schiere dei vituperatori che ebbe f i1 . i  dalla sua prima comparsa e 
che trovarono ultimcirncntc un capirlino ncf BruitctiCrc, e clei loda- 
tori di scarso discernimènto, è stata forse finora poco giudicata, i11 

quanto rnera poesia. Gli uni, iiifatti, la rcspjngotlo per precon- 
ccrri di rnoralith o di ~ccademia ;  gli altri, per motivi contrarii, rc- 
stano presi dri ccrri aspetti del contctluro, e anche da certi atteggia- 
ineriti della forma, che noil sono tra i pii1 belli. E Ic osscrv~iir;jo~~i 
esposte cii sopra hanno avuto apputlto per iine di mettere i l  Ivfrore 
n faccia ;i facciti coi1 l'unico problema dr,ll;i poesia del R:ìuc.lcliiire, 
quello poet ico,  e perciò lialino via via dedotta la gencsi di essa. e 
Iti qualitu clcllti ispiri~zioiic, c dirnostrataiic, rncrcè tale clediiz'ionc, 
la scli iet tema e l' ii~contrastabìle legirti iilith. 

Uii giudizio della poesia dcl Baudcliire noil potrebbe ottenersi 
se non investigando senza alcun preconcetto l ' intima sua virtù e i 
correlativi pericoli, e studiaildola nelle siic forine varie e .particolari, 
per hosrrarc in qurili di csse I'idcdc poetico dcll'autore si sia vera- 
mente r l t t ya t~  e in qual i  a l ~ r e  sia rimasto di  qua o ;indalo di li\. Dirò 
solamerite che a tilc scmbra che non di rado alla poesia del Haude- . 
laire n ~ a i ~ c h i  queIIa purezza di fornia, aIla quale l'autore pur teti- 
deva con rutti gli slorzi.' E tnanca pershè egli 11s i n  sè altri ed 
estrniici amori, che iioii sempre riesce u vincere: l'intelfettiialitiì o 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 17, 1919.

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” – 
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



Ia rif essione da una parte, d i e '  s' insitlua q u a  e là ncl suo comporre, 
c per la quale egli tanto teneva- all'avcr dato al suo voliimc di li- 
riche un disegno generale, ;il principio, . ~ ~ ~ e z z o  e fine; e dall'altra. 
i l  sci~siialismo delle in-imiigitii e dei versi, che assai lo alletta, e lo 
induce ora s coniare versi piuttosto vigorosi e rison.riti chc perspi- 
cui rie.11' i rnmagiiie, o riuilenti i111 tiiagini discorctanti, ora ad i pcrboli 
cfic fanno scacco sul motivo I'oriiiiiment.alc c sembrano vagheggiate 
pcr sè. Oiode in  parecchie delle scie liriche la coillposiziotle taIora 
ha del confuso, tal'alrra è troppo si 111 metrica, tal'altra reca appic- 
cicate o intercalate glosse chc raflÌ-edilano alyuaiito, tal'altra ancora 
lascia scorgere,' sotto il serrato dclia forma, lacune c salti: difetti 
che si avvertono anche nelle sue iilaggiori creazioni. Tutto ciò credo 
che si possa diiiiostrare in modo liinpido e .persuasivo; '-ma, come 
le cliliicidnzioi~i precedcilti inenaIrailo, attraverso la psicologia clel- 
l'aurore, ai prol~le inii proprio delIa- sua arte, così questa ulteriore 
analisi non dovrebbe poi avere airro intento clic di fare meglio scri tiie 
la forza dell'arte del Haudilairc, dove essa è verainente forte. l? tale 
è i11 efetti, siii i n  certi quadri,  Don Jtratz azl.r Enfcl-.s, LC.S pciites 
vieilles, Le ij i?~ dcs chi$om~ìei-.~, Les sept i~ieillaf-ds, Lcs yllai-cs, sin 
nelle cniisiotli liriche del. M a d l - i g ~ ~ l  tr-isie, dc l'.Ex-nmcn de In nuir, 
del l'Ai~,ozr r &t rnensr~nge, dell'lly,;l>ze ri In I h z r ! ; ,  de 1.a so-vnnle 
au gmnd cmur, sia r~ci soiietti del Pnr:tìiwt c.roi iqzre, dell'IdCa1, 
del XA)e d'zrrz ccuriatx, e in molti altri. Potratirio, per esempio, i1011 

'piacere, come a me noil piacciono, nd Vin dcs chffonnicrs ie d u i  
ultime strofe di  considerazioni e coi~cJusionc, itiiitil i e vuote inix~nzi 
alla vivexza della rcipprcseritazione precedente, che c1:i sè dice tutto 
qiianto cra da dire. Ma qiiale riippresentazione quella clel vecchio 
ccrzciaii~oJ.o, che, barculfat~do ubbriaco per le vie, sogna c gcstiscc 
i1 sogiio croico e generoso dell'uinariitli; c coine s e ~ l ~ b r a  esprii.i.iere 
tutt.' insieme chc il sublinic è ncll'uomo, ma che l'uon~o non lo ri- 
trova se non solo 211 fondo dellii sua abiezione c itnbestiaimento! 
Slancio c irorija, iusì perfcttanieiite : irr~gioncvolczzri : poesia. 

. i . . .  r . . . . . . . . . . . . .  

On voit iin chifl'ciiii~ier qui  vient, hoc11:int !a tete, 
Eiittcint, et  sc cognnut nus 'i~ìers cot~trne un pocte, 
Et, snns prendrc souci des .inouc.hrirds, ses sujets, 
fipanclie toiit son c c u r  e11 glorieus projcts. 

Il prete des sermei~l's, ddjcte dcs lois sublitiies, 
'Terrassc lcs mdchants, reIève les victiiiies, 
Et soils le firmciment coilime un dnis siispei~du 
S'etiivre des splencleurs rle sa proprc vertri. 
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74 NOTI;: 9UI.T.A POESI:i I'I',Ir,lANA E SSll i tNIEIIA IliTi, SRC0T.O S I X  

. . . . . . . . . . . . . . . . . . .  
Suivis de con-ip;i~nons, btanchis dans les b:itnilles, 
Ilont la moiist:iche pend corntne les vieux drapeaux 
- i..es hannières, les .fleurs e t  les arcs t.riornl~lirius 

Se dressen t deva11 t eux, solenxielle 'tiiagie ! 
Kr dnns I'Ctourdissfinte er Iti~i>it~cusc orgic 
llcs clriiroi~s, d u  soleil, dcs cris et dti tainbour, 
Tls apportent la gloire uu peuplc ivie d'amour! 

Così, nell'altro Les yelites t~ieiiles, si noteri~ lo stesso i l i  fetto 
ncI17uliimn. parte, i i i  cui il poeta medita sul giii rappreseiitiilo p mi- 
ditato, e rjcsprime i l  giA espresso, e cade altrcsì ilel \ruolci e retorico: 

(Kuines! ma famille! r", ccrtreaus cot~gdnères! 
Je vous friis chacltie soir uti solenriel ad ih~ i  ! 
Oii screz-votis dem ai n, lkres octogdnnircs, 
Sur qui pèse 1;i giiRe efFroyctble de I'Jieu?) 

e perfino nel corpo del coinponiiiiento, dove, dopo avere dipinto 
con toccbi stuperidi di grottesco e di pierh qiiellc piccoic vecchie, 
decad~~te  da varii e fuIgidissirni splendori e chiudenti in SC le più 
intense esperie~~ze di dolori: 

(Sous.des jupoiis troués et sous des ,froids tissus 

11s rarnpcilt, flagellés par les bi,scs iniques, 
Frémissnr~t uu fracas roulant des omnibus, 
E t  serraiit suì Ieur flaiic, ainsi que des reliques, 
1J11 petit sac brodei de fleurs ou de rebus; 

Tts trottcnt, tout pareils h des'ii~arionnettes; 
Se trniileiit corniile fant les nnimaux 1>IessCs, 
0ii dailsent, sniis vou-lojr danser, pauvres sonnettes 

- 

0 Ù  se pend un Démon sans pitié! Tout cnssds 

Qu'ils soiit, ils ont des jreux perqints cornme une tvriIle, 
T.,uis:~nts cominc les trous o6 l'eatr dort dans In nuit; 
11s o111 1es yeus divins de la petite fille . 

Qai s'&tonnc c t  qui rit h tout ce qui relriit. 

- Avcz vohs observé que maints cercueils de vieillcs 
Soiit presque aussi petits que celtii d'un eiifant?,..) 

noil sa tnittencrsi dal calcare c dcformarc qucst'ultitilo delicatissirilo 
c rcnerissimo accenno, intessendovi intorno bizzarrie stupefacenti. Ma 
come poi si ripiglia, particolarinente dove la pittura coiIettiva si 
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contrae in'un episodio, e, r1.i le tante fiyre*preseiitatc in  iolle, il 
poeta presccglie e considcrir una : 

Ah! que j7cn ai suivi do ces petites vieiiles! 
\!ne, ctltre autres, :i l'l~eure où le soleil tonibant 
Ens:inglantc Ic ciel de hlessures verineilles, 
l)ensive, s':i.sseyait h 1'Ccart s u i  un baric, 

Pour cntoi~drc un dc ces; concerts, riclies de ciiivre, 
Ilont les soldats parfois iiioricieilt nos jardiils, 
Et qui, dans le soirs d'or où I'on se sent revivre, 
Versent qiielque hdro'isme a l i  cmur des citadins. 

CcIle-lh cfroite encor, fière et sentant la règle, 
l-iiiriiait avicleiiienr ce chant vi f ei guerrier ; 
Son mi1 liz~rfois s'ouul.ait coiiime l'ci1 d'uii vieil aigle; 
Son front de marbre arait  l'ajr fait pour le lanrier! 
1, 

Dove anclic si pu6 godere 1.1 fusione perfetto dell'ironico e del su- 
bliine, coi1 la prevaleiiza di quest'ulrinio, corn'era proprio dello spi- 
rito del 13audelaire' checcllè rrattasse, e come si riflette nel tono e 
ncfla fattura stessa del suo verso. 

Si porrebbero moltiplicare gli csempii; ma i lettori saranno, al 
pari di me, conreliti di farsi risonare all'orccchio e ripassare nella 
[antasia le tre ultime bcl1.e strofe, che Iio trascritte; e ccrcherh 
da' sC: il volume dcl Baudelaire, per rileggerla iiitei-idenc\o e disccr- 
nendo. I 
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